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siderazioni di Shultz a distaccarsi da tradizionali 
temi e argomenti conservatori è il suo approccio 
ai problemi relativi al traffico di droga: un approc-
cio che muove dalla consapevolezza del fallimen-
to di politiche proibizioniste e che deve ambire a 
depenalizzare il consumo. Una posizione, questa, 
che stride con una certa retorica sposata da setto-
ri conservatori del Partito repubblicano ma che è 
oramai realtà in molti degli Stati americani.

Nonostante la genericità di queste analisi 
ed indicazioni, c’è sottotraccia un tema ricorrente 

che mostra un’elevata attenzione sia all’evoluzione 
degli Usa sia all’odierno dibattito storiografico sugli 
Stati Uniti come nazione globale. Tra i tanti cambia-
menti che hanno accompagnato gli Stati Uniti e il 
mondo negli ultimi trent’anni, Shultz richiama con 
una certa frequenza il cambiamento demografico, 
un cambiamento di cui i leader politici devono tener 
conto in gran parte delle aree cruciali identificate 
da Shultz, a cominciare dalla politica estera.

Umberto Tulli

Storia dell’Africa, dell’Asia e del Medio Oriente

Antonino Pellitteri, 
La formazione del pen-
siero nazionale arabo. 
Matrici storico-culturali 
ed elementi costitutivi, 
Milano, Franco Angeli, 2012, pp. 200.

C’è un nazionalismo arabo che prende forma come 
reazione al colonialismo europeo ma c’è un na-
zionalismo arabo che può essere fatto risalire alla 
corrente wahhabita che si sviluppò nella penisola 
arabica nel Settecento o a Muhammad Ali fondato-
re della dinastia che regnò in Egitto per un secolo 
e mezzo. C’è poi la solita traversia del concetto 
stesso di nazionalismo per una nazione araba dai 
caratteri sfuggenti. Persino Pellitteri, che scava nel 
pensiero di tanti autori, siano essi teologi, filoso-
fi o attivisti, dà responsi non definitivi sul ruolo, 
essenziale o facoltativo o addirittura estrinseco, 
dell’islam nelle origini e nell’essenza del naziona-
lismo in senso stretto. Per la maggioranza dei pen-
satori arabi contemporanei, comunque, il singolo 
evento più importante resta la rivolta araba indet-
ta da Husayn, sceriffo della Mecca, contro l’Impero 
ottomano, anche per mettere alla prova la parola 
degli inglesi sulla formazione di un Regno arabo. 
Husayn non aveva fatto i conti con il sionismo, il 
petrolio, il Canale di Suez e le molte altre poste 
che stimolarono a Londra e Parigi le velleità tardo-
coloniali che porteranno ai mandati sanciti dalla 
Lega delle Nazioni. Lo sceriffo della Mecca dovette 
accontentarsi dei troni che furono assegnati, an-
corché in subordine all’alta potestà inglese, a due 

suoi figli. In un altro scacchiere, nel Nord Africa 
degli anni Trenta del Novecento, fu un ulema, Abd 
al-Hamid Ibn (Ben) Badis, ad anticipare con un 
preciso atto di fede nella nazione algerina araba e 
islamica i tanti intellettuali e politici locali esitan-
ti fra nazionalismo e assimilazione.

Un filone importante di questo libro di Pel-
litteri – di grande impatto come testo di alta cul-
tura e molto utile per comprendere la politica del 
mondo arabo fuori da ogni semplificazione – è la 
ricerca su come il nazionalismo arabo si è avvicina-
to o adattato a ideologie e progetti per modellare 
o rimodellare la società. Il mondo arabo ha visto 
nascere e crescere movimenti o partiti che hanno 
rappresentato premesse, interessi e prospettive di 
cambiamento non riconducibili a una sola matrice. 
Entra qui la maggiore o minore impronta lascia-
ta dal pensiero e dalla stessa politica dell’Europa. 
In un passaggio del libro l’A. affronta il tema con 
un retropensiero che sembra avere di mira l’oggi. 
Il nazionalismo arabo, al pari di altre versioni del 
nazionalismo in contesti extraeuropei, ha appreso 
dall’Europa insieme all’idea di nazione anche forme 
e modalità per costruire istituzioni democratiche. 
Pellitteri prende atto che per come l’Europa ha ves-
sato a vari livelli di violenza e ingiustizia i popoli 
dell’Africa e dell’Asia il nazionalismo arabo è stato 
quasi costretto a prendere le distanze dal naziona-
lismo di tipo europeo, forse anche a detrimento di 
un meno faticoso approccio alla democrazia.

Più di un terzo del libro è dedicato a un’an-
tologia di testi di autori fra Ottocento e Novecento, 
non tutti (gli autori) familiari nel discorso corren-
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te e spesso (i testi) di arduo reperimento in italia-
no. A differenza di altri libri di questa collana, il 
volume ha un indice dei nomi ma obiettivamente 
Pellitteri qui non dà il meglio di sé. I criteri scelti 
per indicizzare ma anche per traslitterare i nomi 
arabi sono diseguali e non spiegati. Dei personag-

gi occidentali si tralascia quasi sempre il primo 
nome e un lettore distratto potrebbe chiedersi se 
il Colombo richiamato nell’indice sia o no il famoso 
Cristoforo. 

Gian Paolo Calchi Novati

Storia delle donne e di genere

Elda Guerra, 
Il dilemma della pace. 
Femministe e pacifiste 
sulla scena internaziona-
le, 1914-1939, 
Roma, Viella, 2014, pp. 270.

Con il volume di Elda Guerra sulle organizzazioni 
internazionali femminili dalla Prima alla Seconda 
guerra mondiale – insieme a quello di Maria Grazia 
Suriano apparso nel 2012 (Percorrere la nonviolen-
za. L’esperienza politica della WILPF, 1915-1939) – 
la storiografia italiana si è avviata a colmare una 
lacuna degli studi che, fino a tempi molto recenti, 
hanno prestato scarsa attenzione ai temi dell’as-
sociazionismo e del pacifismo femminile su scala 
internazionale.

La ricostruzione dei dibattiti, delle prese 
di posizione, delle attività delle associazioni – 
l’International Council of Women (ICW), la Inter-
national Alliance of Women (IWA) e la Women’s 
International League for Peace and Freedom (WIL-
PF) – l’attenzione alle differenti visioni, ma anche 
alle convergenze in un periodo tra i più travagliati 
del Novecento, costituiscono l’ossatura del volume 
corredato da una accurata appendice che raccoglie 
le note biografiche di numerose autrici. L’ampiezza 
del quadro tracciato ne fa un’opera di riferimento 
fondamentale che apre numerosi percorsi di ricerca.

Sulla base di un’ampia mole documentaria 
– atti di congressi, periodici, fonti archivistiche – 
lo studio rende conto in maniera puntuale degli 
orientamenti emersi di volta in volta negli appun-
tamenti congressuali e ripercorre il processo di af-
fermazione e declino di un nuovo internazionali-
smo. Se infatti la prima fase dell’internazionalismo 
femminile aveva risposto a un’esigenza di comuni-
cazione e di mutuo sostegno, a partire dagli anni 

Venti e Trenta – quando l’interlocutore privilegiato 
sarà la Società delle Nazioni – esso affrontò tutte 
le questioni cruciali comuni alle donne a livello 
internazionale, prime fra tutte quelle connesse 
al lavoro, alla schiavitù sessuale, alla nazionalità 
delle donne sposate. Un attivismo che si sforzò di 
estendersi all’America Latina e all’Oriente. 

Ma è il tema della pace ad essere al cen-
tro del nuovo internazionalismo. La nascita della 
WILPF introdusse nel panorama dell’associazioni-
smo femminile una visione pacifista e una cultura 
politica radicalmente nuove che si concretizzavano 
nella mediazione continua, nell’integrazione dei 
punti di vista, nella ricerca delle decisioni unani-
mi, nel rifiuto di ogni forma di violenza. I diversi 
orientamenti delle associazioni – la difesa dell’in-
dividualità femminile (IWA), l’enfasi sull’arbitra-
to e il valore della maternità (IWC), il pacifismo 
radicale fondato sulla nonviolenza (WILPF) – non 
impedirono l’elaborazione di una piattaforma co-
mune che culminò nel 1930 in una campagna per 
il disarmo di vastissime dimensioni.

L’ultima parte del volume è dedicata alle 
sfide che l’evoluzione del quadro politico interna-
zionale, segnato dall’ascesa dei totalitarismi e del 
progressivo riarmo, posero al movimento. I dibatti-
ti sulla legittimità del ricorso alla violenza, la man-
cata tempestiva presa di posizione nei confronti 
del fascismo, le differenti visioni del ruolo dell’Urss 
come forza di pace, la sottovalutazione dei pro-
blemi relativi alle minoranze nell’Europa orientale, 
l’aver considerato la Società delle Nazioni come 
unico referente, causarono divisioni e indeboli-
rono la capacità propositiva delle donne a livello 
internazionale. «Figlie dell’Ottocento – conclude 
Elda Guerra – pur avendo vissuto la frattura della 
guerra mondiale, le protagoniste di questo movi-
mento, forti della loro eredità, riuscirono soltanto 


